CORSO DI MEDITAZIONE

CORSO DI MEDITAZIONE


CORSO DI MEDITAZIONE                         4
Incontri con Oberto Airaudi

pubblicazione riservata

LIBRO

4

LETTURA DELLA BHAGAVAD-GITA

Canti IV - V - VI
All’interno:

CANTO IV

POTERE DEL FARAONE, PASSAGGIO DEL POTERE

CANTO V

CANTO VI

leedizionidimeditazione


CANTO IV

Verso 1: Disse il Signore: "Questa dottrina imperitura dichiarai a Vivasvat; Vivasvat la trasmise a Manu; Manu ad Iksvâku la impartì".

Vivasvat corrisponde al Sole, Manu è il figlio del Sole ed è il primo legislatore divino, cioè colui che ha dato le prime Leggi. Iksvâku e il figlio di Manu, ossia uno è sempre figlio dell'altro.

Verso 2: "Trasmessa così in diretta successione, i Re Savi la conoscevano. E questa dottrina col lungo andar del tempo fu perduta nel mondo, o Parantapa".

Rileggo: "Trasmessa così in diretta successione, i Re Savi la conoscevano": cioè avevano la conoscenza completa dei vari meccanismi. "E questa dottrina col lungo andar del tempo fu perduta nel mondo" (ossia finché fu tramandata per discendenza diretta si conservò, poi non più). Lo scritto anche se lo si legge in modi diversi, più o meno mantiene lo stesso significato; è scritto ed è così, non cambia. Quando invece una qualsiasi informazione viene riportata, diffusa a viva voce, di solito cambia. Ed è quello che è successo per le religioni.

Verso 3: "Oggi questa dottrina da Me ti è stata dichiarata, poiché tu sei il mio devoto e l'amico mio ed essa è l'Altissimo Mistero".

In altre parole che cosa fa questo Dio? Pensa di trasmettere quello che è stato perso per il mondo nuovamente in successione diretta. "Ed essa è l'Altissimo mistero": dal momento che le conoscenze sono state perdute ed esse vengono ridate dalla Divinità in modo tale da trarne un vantaggio.

Verso 4: Arjuna disse: Recente è la nascita Tua, antica quella di Vivasvat, come dunque devo intendere che al principio Tu l'hai dichiarata?".

La domanda è splendida. "Recente è la nascita Tua". Qui Arjuna si riferisce al Dio, sta parlando con la Divinità. "Antica quella di Vivasvat" cioè quella del Sole, Divinità primigenia. "Come dunque devo intendere che Tu al principio l'hai dichiarata?". Se tu sei più giovane di quest'altra Divinità, identificata col Sole, come fai a dire che sei tu quello che l'hai causata?

Verso 5: disse il Signore: "Molte vite tu ed Io abbiamo lasciato dietro di noi, o Arjuna. Io le conosco tutte, ma tu non le conosci, o Parantapa".

"Molte vite tu ed Io abbiamo lasciato dietro di noi" (qui si parla di un concetto nuovo).

Verso 6: "Quantunque non nato, di natura indistruttibile, Signore di tutte le creature, pure, dominando la mia natura, per mezzo del Mio potere di Mâyâ, mi rivesto di un corpo".

"Potere di Mâyâ": potere di illusione.

Verso 7: "Ogni qualvolta vi è decadenza nella religione e ascendenza dell'empietà, Io mi manifesto, o Bhârata ".

Verso 8: "Per proteggere i buoni, per distruggere i malvagi e al fine di stabilire fermamente la religione, Io m'incarno di età in età".

Verso 9: "Chiunque veramente conosce la Mia nascita divina e l'opera Mia quali ho descritte, quando lascia il suo corpo non nasce di nuovo, ma viene a Me, o Arjuna".

Questo è il condensato di tutte le cose che abbiamo detto finora.

Verso 10: "Liberi da attaccamento, timore ed ira, assorti in Me, purificati dal fuoco della sapienza, molti sono entrati nell'Esser Mio".

Cioè, da un altro punto di vista, sono stati letteralmente fagocitati.

Verso 11: "Qualunque sia il modo in cui gli uomini vengono a Me, in quella guisa Io li accetto; in ogni maniera essi seguono la Mia via".

"Qualunque sia il modo in cui gli uomini vengono a me, in quella guisa Io li accetto" (cioè ne prendo una parte).

Verso 12: "Coloro che desiderano successo nelle azioni in questo mondo adorano gli Dei, poiché nel mondo dei mortali presto dall'azione nasce il successo".

Azione intesa come pensiero.

Verso 13: "La quadruplice divisione in caste fu creata da Me, secondo la distribuzione degli attributi e dei doveri; benché Io ne sia l'autore, conoscimi come non agente e indistruttibile".

Si riferisce alle quattro grandi caste Indù: i Brâhmana (sacerdoti), i Ksatriya (guerrieri) i Vaisva (mercanti) ed i Sûdra (servi).

Verso 14: "Le azioni non Mi contaminano, né esiste in Me attaccamento al frutto dell'azione. Quegli che così Mi conosce dalle azioni non è vincolato".

"Le azioni non Mi contaminano, né esiste in Me attaccamento al frutto dell'azione": cioè, come Divinità, è al di fuori.

Verso 15: "Sapendo questo gli  antichi compievano ogni azione in vista della liberazione; perciò tu pure compi ogni azione come facevano gli antenati nel tempo antico".

Verso 16: "Che cos'è l'azione, che cos'è l'inazione? Su questo punto anche i saggi sono perplessi. Perciò Io ti parlerò dell'azione e ciò conoscendo sarai liberato dal peccato".

Notate come, con enorme abilità, la Divinità non abbia ancora risposto alla domanda di Arjuna del Verso 4. Lo farà molto, molto più tardi quando Arjuna avrà dimenticato la domanda.

POTERE DEL FARAONE, PASSAGGIO DEL POTERE

Parliamo ora un po’ di storia egizia. Il sistema egizio è stato uno dei più validi per avere il controllo completo del potere. L'idea era questa: "Io, faraone, faccio in modo di venire divinizzato, cioè faccio in modo di essere reso Dio; di conseguenza ho nelle mani tutto il potere". È un'operazione che fa parte dell'Alta Magia dei possibili, ossia l'aumento del potere individuale utilizzando della cariche esterne. È un sistema molto interessante, però chiaramente è limitato ad un solo uomo e il potere in mano ad un solo uomo causa talvolta grossi guai. Questo sistema comunque ha funzionato per parecchi millenni. Quando un faraone moriva, il potere doveva essere trasmesso per discendenza diretta. Quindi era importantissimo per il faraone avere un figlio maschio, poiché il potere non poteva passare ad un altro membro della famiglia. Se non c'erano figli maschi, era necessario cambiare faraone o, se saliva al potere una donna, per un qualche motivo particolare, dovevano rifare completamente tutto: il potere ripartiva da zero.

Se fate attenzione, nella storia egizia, tutte le volte che la successione non è avvenuta secondo le regole, ci sono stati profondi rivolgimenti a livello di popolo.

Risalgono ad allora le prime dimostrazioni, i primi scioperi, proprio come quelli che ci sono oggi. La casta dei Sacerdoti era quella che doveva controllare soprattutto doveva trasmettere il potere. Era quella che aveva in mano la possibilità di trasmettere il potere. Quindi, l'unico momento nel quale il faraone era indifeso, era quello nel quale doveva avvenire questo passaggio.

Questo non poteva farlo da solo, per una regola antichissima, ma poteva essere fatto solo dalla casta sacerdotale. Ecco perché il faraone doveva tenersi buona, a tutti i costi, una casta sacerdotale. Ed ecco perché molti sacerdoti sono diventati, ad un certo punto, loro stessi faraoni. Quello che doveva essere un controllo, è diventato, ad un certo punto, una beffa. Vediamo, ora, brevemente come avviene il passaggio del potere. Un discorso più ampio si potrà fare solo molto più avanti.

Durante il regno, il faraone accumula una carica molto intensa e ne usa solo una piccola parte. D'altra parte ha già ricevuto energia dal faraone precedente; quindi si trova con una riserva di energia, diciamo così, molto, molto forte. E poi, come operazione magica, è ben fatta, perché in Egitto sono dei maestri. A questo punto, quando un faraone sta per morire, deve passare l'energia al figlio. Se non c'è l'erede maschio, il faraone muore e non potendo trasmettere questa energia la mantiene e viene divinizzato.

Tutti o quasi tutti gli dei dell'antico Egitto, che hanno poi assunto delle forme umane o delle forme animali, sono stati originati da faraoni che, per qualsiasi motivo, hanno mantenuto questa energia, non potendola trasmettere prima di morire. Cosi facendo hanno conseguito l'immortalità. Sentirete spesso parlare di immortalità presso gli Egizi. Torniamo al nostro amico Arjuna.

Verso 5: "Molte vite tu ed Io abbiamo lasciato dietro di noi, o Arjuna."

Qui potrebbe essere avvenuta una cosa del genere. C'è anche l'identificazione del faraone con i poteri che ha avuto dai suoi Padri (Krisna potrebbe essere stato un faraone). È sempre lo stesso faraone che si reincarna. Si deve reincarnare a distanza di una generazione poiché deve trasmettere in linea diretta i poteri. Il potere che discende dal Sole passa da uno all'altro e man mano cresce, diventa sempre più intenso, generazione dopo generazione. Facciamo un esempio: un faraone regna dieci anni e per dieci anni carica energia. Alla sua morte l'energia passa ad un altro che, per tutta la durata della sua esistenza, l'aumenta ancora. E questo per generazioni e generazioni. La gente, per il solo fatto di esistere, di vivere, di avere davanti un faraone, continua a caricare il faraone di energia e questa energia si accumula, si somma e diventa sempre più grande. Che cosa se ne fa il faraone di questa energia? La usa. La usa per mantenere il potere, per fare crescere la potenza del popolo egizio, anche dal punto di vista militare. Pensate se nel bel mezzo di una battaglia si riesce a far grandinare, a far cadere un fulmine sui nemici. È un esercizio di potere, ma quanto costa? Quanto tempo ci è voluto, quante persone hanno dovuto adorare il faraone per tutta la loro vita, per creare questa carica? È proprio una questione bancaria di dare e avere... Ritorniamo al nostro amico Arjuna. "Molte vite tu ed Io abbiamo lasciato dietro di noi, o Arjuna." Perché? Ammettiamo, supponiamo, per il momento, che Krisna fosse stato un faraone. Il popolo lo carica, carica il suo successore, poi ancora il successore e così via per secoli. Ad un certo punto se il faraone non può trasmettere in linea diretta il suo potere, alla morte lo mantiene. E questo è il potere del primo, del secondo, del terzo faraone, accumulato; quindi, è molto grande, e, con il potere, il faraone ha accumulato anche la conoscenza dei faraoni precedenti perché potere significa anche conoscenza. Si deve quindi fare un nuovo faraone, una nuova dinastia che riparte da zero, che comincia da capo il suo lavoro. Si fanno nuovi templi, si cambiano le religioni e il popolo deve fornire nuova energia. Cose del genere sono successe più volte nella storia egizia e ogni faraone, quando capitava questo guaio, si portava via la sua carica (che variava grandemente in potenza da caso a caso) e veniva poi identificato con una particolare divinità. Il problema che nasceva era questo: immaginate che siano occorsi 650 anni per creare una bella dinastia e per costruire una buona carica. A questo punto capita l'errore. Possibile che si possano perdere così 650 anni di pensiero? Allora trasformiamo in Divinità questo sovrano e prendiamo come punto di riferimento di questa divinità e della relativa carica il corpo del faraone in una determinata piramide, appositamente costruita. Nel frattempo una nuova dinastia, con la sua nuova religione ricomincia il lavoro. Quando si arriva ad avere una carica così potente da poter dominare ed assorbire quella precedente si fa questo. Ecco, quindi, la scimmia ed il coccodrillo assorbiti dal falco, con una vera e propria logica matematica che permette così di non sciupare le cariche ottenute in precedenza.

Riprendiamo dal verso 5.

Verso 5: "Molte vite tu ed Io abbiamo lasciato dietro di noi, o Arjuna."

Parlando di un faraone, prima di diventare una divinità era un uomo, che aveva avuto le sue brave incarnazioni."Io le conosco tutte, ma tu non le conosci, o Parantapa". Le conosce tutte perché è diventato una Divinità e usa del potere divino.

L'uomo invece deve dimenticare le sue reincarnazioni precedenti per dei motivi ben diversi. Ad esempio non deve essere condizionato dal ricordo, per essere libero di fare esperienze profondamente diverse, che poi servono alla Divinità, trattandosi di divinità non controllata.

Verso 6: "Quantunque non nato, di natura indistruttibile, Signore di tutte le creature, pure, dominando la mia natura, per mezzo del Mio potere di Mâyâ, mi rivesto di un corpo."

"...non nato...", perché è iniziato col tempo.

"...di natura indistruttibile...", perché di natura divina. "Signore di tutte le creature, pure, dominando la mia natura...", perché è nato dalle esperienze, di conseguenza deve dominarla anche se non è nato. Tutte le volte che agisce sul mondo fisico deve dominare la natura e, per mezzo del potere di Mâyâ, rivestirsi di un corpo.

Verso 7: "Ogni qualvolta vi è decadenza nella religione e ascendenza dell'empietà, Io mi manifesto, o Bhârata".

Cioè si reincarna.

Verso 8: "Per proteggere i buoni, per distruggere i malvagi e al fine di stabilire fermamente la religione", Io m'incarno di età in età".

Verso 9:"Chiunque veramente conosce la Mia nascita divina e l'opera Mia quali ho descritte, quando lascia il suo corpo non nasce di nuovo, ma viene a Me, o Arjuna".

A livello di conoscenze assorbe le personalità delle reincarnazioni passate. Un motivo per cui l'uomo non si ricorda più delle reincarnazioni passate potrebbe (al condizionale) essere questo: che sono state fagocitate da un'entità che le voleva. A questa regola generale ci sono delle eccezioni. Capita ad esempio che qualcuno si ricordi delle sue vite precedenti, magari con l'aiuto di una Divinità sotto controllo.

Noi uomini, in linea di massima, dovremmo avere questi ricordi. Pensiamo, ad esempio, a cosa succede in natura, per lo meno a quegli animali che hanno raggiunto un enorme sviluppo dal punto di vista biologico.

Cosa succede, ad esempio, nello scarafaggio che ha circa 400 milioni di anni contro 1 milione circa della razza umana? Il piccolo, quando nasce, conosce già tutto quanto conosce il genitore, a livello di mente di razza. Sa già quello che deve fare, quello che può fare, pur mantenendo un suo proprio potere decisionale. Sa come camminare, come procurarsi il cibo, cosa è pericoloso per lui. Lo sa nel momento in cui nasce. Stesso identico discorso per i ragnetti che, quando nascono, subito scappano e vanno a nascondersi perché sanno che devono nascondersi da certe pericoli, sanno come tessere la tela. Si può fare ancora un discorso simile per i pesci. Chi possiede un acquario può assistere direttamente a questo fenomeno: nel momento nel quale l'uovo si schiude, il pesce neonato scappa subito a nascondersi in mezzo alle foglie perché sa benissimo che è pericoloso stare alla luce, sa che verrà mangiato se rimane allo scoperto.

Prendiamo adesso come esempio altri animali: gli uccelli. Anche se i piccoli hanno parecchie conoscenze ereditate a livello genetico, di razza, imparano dai loro genitori a costruirsi un nido. E questa conoscenza di razza, ereditata, continua a decrescere man mano che andiamo verso gli esseri più evoluti. Nello stesso tempo, meno un essere è evoluto, meno ha la possibilità di essere divinizzato. L'unica eccezione e quella del mondo degli insetti, perché sono molto più vecchi di noi; lo scarabeo, per esempio, è l'essere più vecchio che esista sulla terra. C'era già al tempo dei dinosauri ed è l'unico essere organizzato che sia giunto al massimo della sua evoluzione sul pianeta.

Dopo questa digressione torniamo alla Bhagavad Gîtâ. "Io m'incarno di età in età": voleva significare che la divinità si incarna per mantenere il proprio potere, per rafforzarlo, per fare in modo di continuare a nutrirsi.

Verso 8: "Per proteggere i buoni, per distruggere i malvagi e al fine di stabilire fermamente la religione, Io m'incarno di età in età".

Perché le lotte di religione? Perché le Divinità, conservando ancora una parte umana, hanno anche le caratteristiche dell'uomo: invidia-non invidia, bontà-cattiveria, se si possono usare questi termini riferendosi a divinità, ed ecco allora che lottano fra loro per affermarsi l'una sull'altra. Due popoli che abitano due territori ed hanno due divinità diverse, sono anche due popoli profondamente diversi fra loro, perché ogni singola divinità ha caratteristiche proprie.

Verso 9: " Chiunque veramente conosce la Mia nascita divina e l'opera Mia quali ho descritte, quando lascia il suo corpo non nasce di nuovo, ma viene a Me, o Arjuna"

Nel senso che già conosciamo: viene cioè assorbito.

Verso 10: " Liberi da attaccamento, timore ed ira, assorti in Me, rifugiati in Me, purificati dal fuoco della sapienza, molti sono entrati nell'Esser Mio".

Queste sono le caratteristiche che assume un essere quando entra in Dio, "questo" Dio. "assorti in me", significa: assorbiti in me. "rifugiati in me, purificati da fuoco della sapienza" (perché per il fatto stesso di far parte della divinità, fanno parte anche della Conoscenza, della sapienza, si avvicinano maggiormente agli archetipi esatti) "molti sono entrati nell'Esser Mio". Uno degli errori più disastrosi della Chiesa cattolica è stato quello di permettere il culto dei santi. Pensate quanta energia invece di andare alla divinità viene deviata ai vari santi invocati dai fedeli. È un errore che gli arabi hanno brillantemente superato proibendo le immagini. Questo ed altri errori sono successi quando hanno ucciso i Padri della Chiesa, per cui la conoscenza esoterica è scomparsa. È rimasta la conoscenza exoterica, quella per tutti, quella per il popolo. Da questo residuo di conoscenza si è poi dovuto tirare fuori le cose che servivano, ma senza basi, senza idee, se non molto vaghe, tentando di indovinare dove non si conosceva ed allora sono stati commessi molti errori.

Pensate a tutti i santi che ci sono. San Gennaro esiste! È inutile toglierlo dal calendario perché ormai esiste ed è uno dei santi più pericolosi per la Chiesa cattolica. Quando finalmente se ne sono accorti, hanno cercato di eliminarlo, ma era troppo tardi, perché Napoli, anziché fornire alla Chiesa l'enorme carica emotiva che possiede, l'ha fornita a San Gennaro, cioè se l'è tenuta. Il fenomeno del sangue di San Gennaro è avvenuto la prima volta perché qualcuno possedeva determinate conoscenze e le ha utilizzate. Magari la prima volta che il sangue si è sciolto, è stato fatto un trucco; la seconda volta non più: l'attesa molte volte crea il fenomeno ed in questo caso abbiamo l'attesa di migliaia, decine, centinaia di migliaia di persone. Per curiosità, sapete come è stato usato il miracolo di San Gennaro? I francesi occupavano la città, cacciando coloro che l'occupavano in precedenza (spagnoli o austriaci), allora questi ultimi facevano in modo che il sangue non si sciogliesse più, così – dicevano - i napoletani dovevano dare la colpa agli invasori e cacciarli. Appena cacciati, il sangue si scioglieva di nuovo e avanti di questo passo: piccolo esempio del modo in cui si utilizzano le masse. I santi, poi, nel medio evo sono stati utilizzati per un sacco di guerre: un santo benediva e proteggeva di qua, un altro benediva e proteggeva di là; era una continua guerra fra santi, utilizzati come si doveva da coloro che avevano le conoscenze per far questo.

Un'altra particolarità, se fate attenzione, è data dal fatto che talvolta il santo porta il nome del paese d'origine. Questo fatto si richiama all'identico uso delle piccole divinità che si faceva nei villaggi egizi. Ogni villaggio aveva la sua divinità, così come ogni villaggio di pellirosse aveva il suo totem, cioè, la divinità locale. Eppure è una assurdità che i santi esistano, perché tutti i santi entrano in Dio.

Vietando l'immagine di un determinato santo, dopo una generazione, non viene ricordato più da nessuno. I fedeli che vanno in chiesa e vanno da un santo e poi da un altro e da un altro ancora, vengono man mano "assorbiti" prima ancora di morire, e la carica che avrebbe poi dovuto salire a Dio viene diluita, suddivisa fra i vari santi. Il fatto che per la canonizzazione ci vogliono tanti anni è un tentativo, una speranza che almeno durante tutto questo tempo la gente si dimentichi del santo e questa condizione si esaurisca da sé. D'altro canto, e prendiamo ad esempio papa Giovanni, per rifarci a uno dei casi recenti, vediamo quanti miracoli saltano fuori. In altre parole è l'azione diretta dalla nuova "divinità" sul mondo fisico, per farsi ricordare, per farsi caricare. Naturalmente c'è chi conosce e dirige le cose, e allora si racconta di un miracolo dietro l'altro, molto spesso falsificati all'inizio, per creare enorme fiducia in quel santo, per creare devozione, per dare energia.

Torniamo alla Bhagavad Gîtâ. "liberi da attaccamento, rifugiati in me, ecc.". Chi viene assorbito dalla divinità non controllata rallenta enormemente il proprio processo evolutivo, si incarna a caso, si incarna dopo tempi lunghissimi e così via. Tenete bene presente che non sta parlando la Divinità Assoluta. Chi è arrivato alla Divinità Assoluta non si reincarna più perché ha già compiuto tutto il suo viaggio. In altre parole c'era della ghiaia grossa da far passare in un setaccio. Man mano e diventata sempre più fine finché è rimasta solo la sabbia finissima. A questo punto è inutile rimetterla nel setaccio iniziale.

Verso 11: "Qualunque sia il modo in cui gli uomini vengono a Me, in quella guisa io li accetto; in ogni maniera essi seguono la Mia via".

In altre parole occorre il boscaiolo, occorre l'imprenditore e così via, cioè tutte le conoscenze sono valide. "In ogni maniera essi seguono la Mia via". In qualsiasi maniera seguono la Mia via, in quanto fanno quello che voglio io! Al limite possiamo identificare questo con "l'inferno" di alcune religioni. Sapete che esistono alcune divinità infernali? In alcuni casi il dannato anziché essere "rosolato" deve lavorare, compiere grosse fatiche per il piacere stesso della divinità. In altri casi c'è la tortura, il fuoco, il ghiaccio, ecc. ecc. L'inferno esiste veramente, in quanto pensato. Fin quando ci sarà qualcuno che crede all'inferno, esso continuerà ad esistere. Una persona che muore con l'idea di essere cattiva e con la paura di finire all'inferno, ci finisce davvero; però è quella persona che ha voluto finire in quel posto. Il combustibile per il fuoco infernale è il nostro pensiero, il pensiero di chi ci crede.

Verso 12: "Coloro che desiderano successo nelle azioni in questo mondo adorano gli Dei", perché hanno imparato ad utilizzarli. "Poiché nel mondo dei mortali presto dall'azione nasce il successo" azione come pensiero.

Verso 13: "La quadruplice divisione in caste fu creata da Me, secondo la distribuzione degli attributi e dei doveri; benché Io ne sia l'autore, conoscimi come non agente e indistruttibile".

La Divinità si premura di aggiungere la seconda frase "benché Io ne sia l'autore,... pensami come non agente", cioè come se non avesse compiuto l'azione; specifica questo proprio per evitare contraddizioni. E subito dopo continua ad insistere su questo punto.

Verso 14: "Le azioni non Mi contaminano, né esiste in Me attaccamento al frutto dell'azione. Quegli che così Mi conosce dalle azioni non è vincolato".

Verso 15: "Sapendo questo gli antichi compivano ogni azione in vista della liberazione; perciò tu pure compi ogni azione come facevano gli antenati nel tempo antico".

Si può interpretare in due maniere: la prima letterale, intendendo "liberazione" come la liberazione dal ciclo delle reincarnazioni. La seconda leggendo fra le righe è questa: "Perciò tu pure compi ogni azione come facevano gli antenati nel tempo antico" per riprendere il controllo della divinità.

Verso 16: "Che cos'è l'azione, che cos'è l'inazione? Su questo punto anche i saggi sono perplessi. Perciò Io ti parlerò dell'azione e ciò conoscendo sarai liberato dal peccato".

"Liberato dal peccato" perché possederai la Conoscenza.

Verso 17: "È necessario aver conoscenza dell'azione, conoscenza altresì dell'azione illecita e conoscenza dell'inazione; difficile ad intendere è la natura della azione".

Verso 18: "Saggio tra gli uomini e devoto nel compiere ogni azione è colui che sa vedere l'inazione nell'azione e l'azione nell'inazione"

Verso 19: "I saggi chiamano savio colui che imprende ogni azione libero dal desiderio e dall'interesse ed i cui atti sono arsi dal fuoco della sapienza"

Verso 20: "Quegli che ha rinunziato all'attaccamento per il frutto dell'azione, che è sempre contento, che non si appoggia a nessuno, benché coinvolto nelle azioni invero non fa nulla."

Non produce karma.

Verso 21: "Quegli che nulla anticipa, che tiene in freno la mente ed il sé, che ha fatto la rinunzia di ogni possessione, che compie solo le azioni necessarie al corpo, non incorre in peccato".

''che tiene in freno la mente e il sé", significa che ha la conoscenza e quindi può controllare la divinità.

Verso 22: "Soddisfatto con ciò che gli sopravviene, superiore ai contrari, senza invidia, equanime nel successo, quantunque agisca non è vincolato".

Cioè non produce karma.

Verso 23: "Dell'uomo libero da attaccamento, devoto, che ha la mente stabilita nella sapienza, che compie ogni azione come sacrificio, (di un uomo cotale) tutta l'azione si dilegua."

Verso 24: "Brahman è l 'offerta, Brahman è l'oblazione; nel fuoco, che è Brahman, da Brahman è versata; Brahman è la meta verso cui procede colui che medita (sul fatto) che l'azione stessa è Brahman."

Il pensiero stesso è Dio.

Si può rileggere sostituendo Brahman con Dio. In altre parole è sempre Dio, qualsiasi cosa faccia, qualsiasi cosa succeda. Facciamo l'esempio del fiore che viene offerto; viene pensato perciò esiste, il fiore è Dio, il fiore è offerto a Dio, chi l'offre è Dio.

Verso 25: "Alcuni devoti sacrificano agli Dei, altri, nel fuoco che è Brahman, offrono il sacrifizio col sacrifizio stesso."

Alcuni devoti sacrificano "agli Dei" (cioè a vari Dei non ben identificati), altri invece sacrificano nel "fuoco", che è simbolo di Brahman, "offrono il sacrifizio col sacrifizio stesso". Offrono al fuoco il fuoco con il fuoco, cioè offrono Dio a Dio, con Dio, attraverso Dio.

Notare che qui non si parla della divinità di cui si parla di solito, ma di Brahman, di Dio nel senso di Tutto.

Si parla anche di vari "Dei": ci sono infatti Dei a diversi livelli, Dei più potenti o meno potenti. Zeus è una divinità di una certa potenza mentre Mercurio, il messaggero, è molto inferiore, eppure e una divinità anche lui. Ci sono, poi, gli uomini che vengono divinizzati, Ercole, ad esempio, che entrano nella categoria degli dei e danno la scalata alla divinità. Vediamo, ad esempio, i giganti che attentano al trono di Zeus.

Verso 26: "Alcuni offrono nel fuoco dell'astinenza l'udito e gli altri sensi, taluni nel fuoco dei sensi offrono il suono e gli altri oggetti dei sensi."

"Alcuni offrono nel fuoco dell'astinenza", cioè si astengono dall'usare l'udito e gli altri sensi, "altri nel fuoco dei sensi": significa che offrono il suono e gli altri oggetti dei sensi, cioè, utilizzando i sensi offrono l'oggetto dei sensi e cioè il suono, il colore, l'odore, ecc..

Verso 27: "Alcuni nel fuoco della devozione, acceso dalla sapienza, tutte le attività dei sensi e le attività delle energie vitali sacrificano per mezzo della astinenza."

Cioè forniscono energia che poi la divinità utilizza. La vita monacale, le suore di clausura, chiuse in un convento, con l'astinenza, la meditazione, forniscono un tot di energia, al quale corrisponde un tot di guarigioni, di miracoli, di fenomeni di tipo fisico. Attualmente i miracoli sono diminuiti perché è diminuita la vita monastica.

Verso 28: "Altri fanno il sacrifizio della fortuna, il sacrifizio della penitenza, il sacrifizio della meditazione, il sacrifizio dello studio, il sacrifizio della sapienza; altri ancora sono asceti di rigidi voti."

Verso 29: "Alcuni sacrificano per mezzo dell'inspirazione nell'espirazione e dell'espirazione nell'inspirazione, ed arrestando l'inspirazione e l'espirazione si dedicano al controllo del respiro."

Si tratta proprio di una tecnica di respirazione Yoga.

Verso 30: "Altri, nutrendosi di scarso cibo, offrono gli aliti vitali negli aliti vitali. Tutti questi intendono il sacrifizio ed i loro peccati dal sacrifizio sono distrutti".

"Altri, nutrendosi di scarso cibo offrono gli aliti vitali negli aliti vitali.": corrisponde all'offerta del cibo alla divinità. Se hai cioè un pezzo di pane, metà lo mangi, metà lo offri a Dio.

È l'offerta della sofferenza; nella religione cattolica è la penitenza. Tra l'altro l'offerta della penitenza, della sofferenza è una delle più gradite! "Tutti questi intendono il sacrifizio ed i loro peccati dal sacrifizio sono distrutti". È stata molto in gamba la divinità ad inventare il peccato, altrimenti con che scusa si faceva fare le offerte? D'altra parte, se ci pensiamo un attimo, sono considerati peccati tutte le cose più piacevoli: non mangiate troppo, non bevete troppo, non fate all'amore. Ed è chiaro il perché, perché costringono alla rinuncia. Chiaramente poi ci sono delle cose un po’ più valide, ad esempio: non ammazzare troppo.

D'altra parte si ammazza lo stesso, non appena conviene, ma almeno lo si fa in maniera organizzata: la guerra! Tutte le guerre sono state sante! Tutte le armate sono state benedette da una qualche divinità. Qui c'è addirittura Dio che fa di tutto perché Arjuna vada ad ammazzare tutti gli altri! Nell'ultima guerra tutti i cannoni, tutte le armi sono state benedette: italiani, tedeschi, francesi, inglesi, americani (tutti avevano la stessa divinità). O Dio dava la preferenza agli uni o Dio dava la preferenza agli altri. Chi l'ha vinta l'ultima guerra? Dio, naturalmente, che ha assorbito da tutte le parti! Notate poi la tendenza di ogni popolo ad identificare la religione con il proprio paese. Ad ogni religione corrisponde una determina zona geografica. Anglicani, cattolici, protestanti hanno cercato di realizzare questo, per cui adesso il papa prende energia soltanto più dai cattolici. Tra l'altro il sistema cattolico e nettamente il più valido perché ha ricalcato di più il sistema egizio: il papa corrisponde al faraone; soltanto che non avendo le conoscenze necessarie, ogni volta, ogni nuovo papa deve ricominciare da zero, non ha la discendenza.

Verso 31: "Quelli che mangiano gli ambrosii resti del sacrifizio, vanno all'eterno Brahman. Questo mondo non è per colui che non fa sacrifizio; come può l'altro (mondo) esser per lui, o ottimo tra i Kaurava?"

"Quelli che mangiano gli ambrosii resti, (sono ambrosii perché sono già diventati divini) vanno all'eterno Brahman (vanno cioè direttamente a Dio)". A questo punto parliamo di Eucaristia. Con la Comunione viene mangiato del cibo divino, l'ostia consacrata, divinizzata, e in quel momento la persona entra in Dio. Per tutto il tempo che si rimane su quella lunghezza d'onda, cioè fin quando non si commette un peccato, si continua a fornire energia a Dio.

Ecco perché si dice: mangia questo corpo e bevi questo sangue. L'unico errore è che non siamo noi che mangiamo, è Dio che mangia. Il concetto è esattamente invertito, come quando nella Bibbia viene detto: "E Dio creò l'uomo a sua immagine e somiglianza". Vedete che anche qui è esattamente l'inverso.

Se queste cose le consideriamo con uno stato di coscienza abbastanza indifferente, vediamo la parte umoristica, vediamo in che maniera siamo tutti abbindolati.

Verso 32: "Cosi varie specie di sacrifizi sono prescritti nei Veda. Intendi che essi tutti nascono dall'azione e così intendendo sarai liberato."

Azione sempre nel senso di "pensiero".

Verso 33: "Superiore al sacrifizio della fortuna è il sacrifizio della sapienza o Parantapa. Ogni azione, o Parta, è integralmente compresa nella sapienza."

Sacrificio della fortuna è l'offerta della fortuna, nel senso letterale, cioè delle cose che vanno bene, degli avvenimenti piacevoli, delle cose buone. Alla divinità non si sacrificano certo le cose di scarto, ma le cose migliori. Però superiore al sacrificio della fortuna è il sacrificio della conoscenza, l'offerta del pensiero, dell'archetipo che la divinità poi utilizza per la creazione.

Verso 34: "Ciò impara facendoti discepolo, servendo e domandando; i saggi che vedono la verità t'insegneranno la sapienza."

Questa frase è molto particolare e porta a fare una considerazione: la Bhagavad Gîtâ può essere letta in modi diversi, con tecniche diverse. Può essere letta in senso letterale. Può essere letta cosi come la leggiamo noi e vedete bene che c'è già qualche diversità. Tra gli altri modi ce n'è uno col quale la Bhagavad Gîtâ è letta come una serie di formule matematiche (in questo caso diventa un po’ più complicata!) Questa frase non dovrebbe essere messa qui come successione logica, ma è necessaria come successione matematica. Anche nel testo originale sanscrito questa frase è scritta in carattere diverso, proprio per specificare che il significato è particolare. "Ciò impara facendoti discepolo": ossia impara col sacrificio a fare tutte queste cose, "servendo e domandando" per aumentare la conoscenza. "I saggi che vedono la verità ti insegneranno la sapienza": in altre parole, impara e trasmetti la conoscenza.

Verso 35: "Sapendo ciò non cadrai di nuovo in errore, o Pândava; ed in tal modo tutti gli esseri, senza eccezione, vedrai prima in te stesso e poi in Me."

Ossia sapendo le cose che devi fare non cadrai in errore "e in tal modo tutti gli esseri vedrai prima in te stesso e poi in Me": entri a far parte di Dio.

Verso 36: "Quand'anche tu fossi il più grande di tutti i peccatori, pure sulla nave della sapienza traverserai ogni peccato."

Se giungi ad avere determinate conoscenze, come il controllo della divinità, non produrrai più Karma: avendo la conoscenza saprai come fare per non produrne.

Verso 37: "Come un fuoco ardente riduce in cenere il combustibile, così, o Arjuna, il fuoco della sapienza riduce in cenere tutte le azioni."

È la stessa cosa di prima: riducendo in cenere tutte le azioni non produci più Karma, e allora cominci ad avere una caratteristica divina: cominci a diventare Signore del Karma, perché, se non hai problemi a distruggere il tuo Karma puoi anche modificare quello degli altri.

Verso 38: "Poiché in questo mondo non vi è nulla che purifichi quanto la sapienza; e col tempo da sé la trova in sé stesso colui che è compiuto nella devozione."

La Divinità non dice ad Arjuna: «Cerca in te stesso la "sapienza». Non è stupida! Dice invece: "Cercala in me, che poi ci penso io!".

Verso 39: "Quegli che ha fede, che è diligente, che ha dominato i sensi, ottiene la sapienza; ottenuta la sapienza entra tosto nella pace suprema."

Tra parentesi: in Me!

Verso 40: "Ma l'ignorante senza fede che ha l'anima piena di dubbio è perduto; né questo mondo, né quell'altro, né la felicità sono per colui che ha l'anima piena di dubbio."

Verso 41: "O Dhanañjaya, le azioni non vincolano quegli che nella devozione ha fatto rinunzia (del frutto) delle azioni, che ha risolto il dubbio per mezzo della sapienza, che è pieno di serenità."

Verso 42: "Perciò con la spada della sapienza dividendo questo dubbio che ti sta nel cuore e che è nato dalla ignoranza, applicati alla devozione. Sorgi, o Bhârata!".

Qui finisce il Canto IV della Bhagavad Gîtâ intitolato: "L'Yoga della sapienza".

CANTO V

Verso 1: Arjuna disse: "O Krisna Tu lodi la rinunzia delle azioni ed anche la devozione in esse. Delle due cose qual è la migliore? Dimmelo definitivamente".

Domanda molto bella e molto attuale.

Verso 2: Disse il Signore: "La rinunzia e la devozione nell'attività conducono entrambe all'emancipazione, ma delle due la devozione nelle azioni è migliore della rinunzia delle azioni".

Vuol dire che la devozione nell'azione intesa come pensiero è più forte della sola azione fisica.

Verso 3: "Quegli che non ha avversioni o desideri dev'esser ritenuto un perfetto asceta, poiché o Mahâbâhu, chi è libero dai contrari, facilmente si libera dai legami".

Verso 4: "I fanciulli, non i saggi, dicono che Sânkhya ed il Yoga sono differenti; colui che l'uno o l'altro soltanto segue correttamente ottiene il frutto di entrambi".

Perciò la scelta deve essere sempre e solo una; se seguita correttamente porta ad ottenere i frutti di entrambe.

Verso 5: "Lo stato che dai seguaci del Sânkhya è raggiunto, dai seguaci dello Yoga è conseguito del pari. Quegli che vede che il Sânkhya ed il Yoga sono uno, vede (veramente)".

Perché vede una sola scelta. Ricordiamo che Sânkhya in questo passo significa rinuncia delle azioni per mezzo della sapienza, perciò per mezzo della conoscenza, mentre Yoga è inteso come devozione nell'azione per mezzo della fede.

Verso 6: "Ma difficile è conseguire la rinunzia senza devozione o Mahâbâhu; il saggio, dedito alla devozione tosto raggiunge Brahman".

Brahman è Dio supremo.

Verso 7: "Colui che è dedito alla devozione, che è puro di mente, che domina la propria natura, che domina i sensi che identifica il suo sé con quello di tutte le creature, quantunque agisce non è contaminato".

Cioè, qualsiasi azione compia non ne è contaminato.

Verso 8: "L'uomo devoto che conosce la verità dovrebbe pensare:" io non faccio nulla ". Nel vedere, nell'udire, nel toccare, nell'odorare, nel mangiare, nel muoversi, nel dormire, nel respirare".

Verso 9: "Nel parlare, nell'evacuare, nell'afferrare, nell'aprire o chiudere gli occhi, egli pensa: "I sensi si muovono tra gli oggetti del senso".

Verso 10: "Colui che rinunziando all'attaccamento agisce dedicando a Brahman ogni azione, e incontaminato dal peccato come la foglia del loto nell'acqua".

Cioè la foglia del loto è ben immersa ma anche separata in quanto essendo oleosa l'acqua la respinge.

Verso 11: "I devoti rinunziando ad ogni attaccamento compiono le azioni, per propria purificazione, con corpo, con la mente, con l'intelletto ed anche con i sensi".

Cioè si compenetrano al massimo nel mondo.

Verso 12: "Il devoto che ha rinunciato al frutto dell'azione ottiene la suprema pace; ma colui che non ha devozione e che a causa del desiderio è attaccato al frutto (dell'azione) è vincolato".

Richiamiamoci un attimo alle scelte che avete fatto. Perché sono o diventano importanti? Perché fin quando noi viviamo soltanto sul piano teorico una scelta non riusciamo a raggiungere quello che vogliamo raggiungere? Se ognuno di noi cerca la verità, se ognuno di noi cerca di conseguire quello che per lo meno crede che sia la verità o quello che spera sia la verità - forse è meglio dire così - lo può fare soltanto se la prova concretamente. Non è possibile conoscere la verità solo sul piano teorico; perché se la cerchi solo sul piano teorico, non la raggiungerai. La verità è UN UNO fatto di tante facce che tu possederai soltanto quando possederai il gioiello intero; non puoi avere una parte di gioiello, devi averlo tutto per vedere le varie facce. Perciò, tornando a questo passo, l'unica cosa importante è questa: non si può fare una scelta a metà, o soltanto teorica. Sarebbe assurdo, sarebbe una vigliaccheria, ossia non saremmo uomini. Facciamo un esempio: non siamo cattolici, ci nascono dei figli e noi li facciamo battezzare ugualmente perché abbiamo paura che la gente critichi il nostro comportamento; oppure ci sposiamo in Chiesa perché altrimenti i parenti chissà cosa direbbero. È ipocrisia; è importante quindi unire il comportamento pratico alle scelte teoriche: se una persona ha un'idea e si comporta esattamente al contrario non potrà avere la possibilità, la speranza di avere un'idea pulita. È quindi estremamente importante realizzare sul piano pratico in modo coerente tutte quelle che sono le nostre convinzioni teoriche.

Verso 13: "Il sereno Spirito dimora in beatitudine nella città dalle nove porte; esso non agisce, né è causa di attività.".

Verso 14: "Il Signore non produce in questo mondo né le azioni, né la facoltà di agire, né l'unione tra l'azione e il suo frutto; soltanto la natura agisce".

Verso 15: "Il Signore non riceve il peccato e nemmeno il merito di alcuno. La sapienza è circondata dalla ignoranza, quindi tutte le creature sono illuse".

Verso 16: "Ma a quelli in cui l'ignoranza è distrutta dalla sapienza del Sé, tale sapienza come il sole illumina quel Supremo".

Verso 17: "Coloro i cui peccati sono stati distrutti dalla sapienza, che hanno la mente concentrata in Ciò, loro stessi essendo Ciò, intenti in Ciò, che Ciò hanno qual meta suprema, se ne vanno per non tornare mai più".

Verso 18: "I saggi considerano uguali un Brâhmana dotato di saviezza e d'umiltà, una vacca, un elefante, perfino un cane e un Svâpaka".

Verso 19: "Anche in questo mondo la (necessità della) nascita è stata superata da quelli la cui mente è fissa nella equanimità; essi riposano in Brahman, poiché Brahman è immacolato e (sempre) uguale".

Verso 20: "Quegli che ha la mente costante, che non è illuso, che conosce Brahman e che riposa in Brahman, non può rallegrarsi quando ottiene ciò che è piacevole, né affliggersi quando ottiene ciò che è spiacevole."

Verso 21: "Quegli che non ha attaccamento agli oggetti esterni ottiene la felicità che è nel Sé; col cuore è intento nella devozione di Brahman e ottiene gioia infinita."

Verso 22: "Poiché le gioie prodotte dal contatto dei sensi sono invero matrici di dolore ed hanno principio e fine. O Kaunteya, l 'uomo saggio in esse non prende diletto."

Verso 23: "Colui che anche in questo mondo, prima di esser liberato dal corpo, è capace di sopportare il tumulto che nasce dal desiderio e dall'ira, è un uomo devoto, è un uomo felice."

Verso 24: "Quel devoto che in sé ha la felicità, che si delizia di sé stesso, che ha in sé stesso la luce, divenendo uno con Brahman consegue la pace di Brahman."

In questo verso si continua ad insistere sulla cosa più importante e cioè che la scelta può essere solo una, non si possono scegliere due verità: due verità sono all'antitesi una con l'altra, sempre; perché se hai un cristallo con un dito solo puoi toccare o una faccia o un'altra. Se invece ti limiti a guardare ne puoi vedere tante, ma non hai il potere, non hai esperienza, non vivi.

Verso 25: " I saggi i cui peccati sono distrutti, i cui dubbi si sono dileguati, padroni dei propri sensi, intenti al benessere d'ogni creatura, conseguono la Pace di Brahman."

Perché i peccati sono distrutti? Perché i saggi hanno la sapienza, la conoscenza, sono padroni dei propri sensi in quanto hanno la conoscenza, e proprio per questo, come conseguenza, sono intenti al benessere di ogni creatura.

Verso 26: "Per quegli asceti che, liberi dal desiderio e dall'ira, hanno domata la mente ed hanno raggiunta la conoscenza del Sé, la Pace di Brahman esiste da ogni lato."

Verso 27: "Il saggio che esclude i contatti esterni, che concentra lo sguardo tra le sopracciglia, che rende uguale il passaggio dell'inspirazione e dell'espirazione dalle narici;"

Verso 28: "Che domina i sensi, la mente e l'intelletto, che ha come meta l'emancipazione, che si è liberato dal desiderio, dal timore e dall'ira, è liberato per sempre."

Verso 29: "Quegli che Mi conosce come Colui che gioisce dei sacrifizi e delle austerità, come il Supremo Signore di tutti i monti e l'Amico di tutte le creature, consegue la pace."

Qui finisce il Canto V della Bhagavad Gîtâ intitolato "L'Yoga della rinunzia delle azioni".

SESTA LEZIONE

CANTO VI

Verso 1: Disse il Signore: "Quegli che, non curante del frutto dell'azione, compie ciò che dev'esser fatto, è un Sannyâsî ed un Yogî; non colui che trascura il fuoco sacro ed è inattivo."

Verso 2: "Ciò che viene chiamato rinunzia sappi che è devozione, o Pândava; invero niuno diviene un devoto se non ha rinunziato all'immaginativa, (origine dei desideri)."

Verso 3: "Per il saggio desideroso d'innalzarsi alla devozione, è detto che l'azione è il mezzo; e per colui che alla devozione si è innalzato, è detto che la tranquillità è il mezzo."

Verso 4: "Quando l'uomo non si vincola né al sensibile, né alle azioni ed ha rinunziato a tutti i prodotti dell'immaginativa, allora vien detto che egli ha raggiunto la devozione."

Verso 5: "L'uomo dovrebbe innalzarsi da sé stesso, né dovrebbe abbassarsi; poiché egli solo è amico di sé stesso, egli solo è nemico di sé stesso."

Direi che questa è la frase più importante letta finora. L'uomo dovrebbe innalzarsi da sé stesso, né dovrebbe abbassarsi; dovrebbe cioè sempre e solo salire, poiché egli solo è amico di sé stesso, egli solo è nemico di sé stesso.

Questa frase detta da una Divinità è una di quelle frasi, messe in mezzo al contesto, come abbiamo già visto le volte scorse che vanno a contraddire completamente quello che è il desiderio, quello che è l'interesse della Divinità. Infatti, se la Divinità dice ad Arjuna che "egli solo è amico di sé stesso" e non dice che gli Dei lo sono, vuol dire che tutto ha origine nell'uomo.

Verso 6: "Colui che da sé ha soggiogato sé stesso, ha sé stesso per amico; ma il sé di colui che non ha padronanza di sé, è ostile come un nemico."

Verso 7: "Il Sé supremo di colui che ha padronanza di sé e tranquillità (d'animo), è incrollabile nel freddo e nel caldo, nel piacere e nel dolore altresì nell'onore e nel disonore."

Verso 8: "L'Yogi che è soddisfatto della conoscenza e della esperienza che è incrollabile, che ha dominato i sensi, che considera a un pari la zolla, il sasso e l'oro, è chiamato devoto."

Verso 9: "Ottimo è colui che considera uguali i conoscenti, gli amici, i nemici, gli estranei, i neutrali, gli avversari, i parenti, perfino i giusti e gl'ingiusti."

Verso 10: "L'Yogi ritirandosi solo in luogo appartato, dominando la mente ed il cuore, libero dalla speranza e dall'idea di possessione, si dedichi incessantemente alla meditazione."

Perché dice questo? Perché alla Divinità conviene.

Verso 11: "in un ambiente puro, stabilito in un posto ne troppo alto ne troppo basso, su cui è stesa l'erba kusa, la pelle d'antilope ed il panno".

Questo versetto è importante. La Divinità parla di un luogo puro, di un luogo cioè vicino all'acqua, ad un fiume; in un posto né troppo alto né troppo basso": non invita ad andare in cima ad una montagna; ma in un posto a metà. Perché? Abbiamo già parlato dei simboli posti sulle montagne come dominio di zona. Se lo Yogi si sistemasse in cima la ad una montagna potrebbe egli stesso diventare un faro, cioè un accentratore di energie; ed è proprio per questo motivo che gli viene chiesto di porsi in un luogo né troppo alto né troppo basso, "su cui è distesa l'erba kusa, la pelle d'antilope ed il panno": la pelle ed il panno servono ad interrompere il contatto con la terra. Lo Yogi deve essere staccato, cioè non deve avere il collegamento con la terra. In questo modo può elaborare certe possibilità.

Verso 12: "(L'Yogi) ivi seduto, concentrando la mente, dominando Ìattività del pensiero e dei sensi, si dedichi alla devozione per la propria purificazione."

Cioè inizia il rito della purificazione.

Verso 13: "Col corpo, il capo e il collo eretti, immobili e fermi, con lo sguardo fisso sulla punta del naso e senza guardare intorno;"

"Con lo sguardo teso sulla punta del naso": si parla di sguardo e non di mente, perché se la mente si fissasse sulla punta del naso non potrebbe fissarsi sul sé. Lo sguardo non deve errare sugli oggetti esterni e la mente deve essere concentrata internamente.

Verso 14: "Con la mente in pace, libero da timore, costante nel voto di Brahmacâri, dominando la mente, intento in Me, devoto, siedo (l'Yogî) prefiggendosi Me qual meta suprema."

Verso 15: "L'Yogî dedicandosi così di continuo alla contemplazione, dominando la mente, consegue la pace che è in Me e che conduce al Nirvana"

Nirvana come annullamento; perciò fate qui attenzione!

Verso 16: "O Arjuna, la devozione non è per colui che mangia troppo o non mangia affatto, né per colui che abitualmente dorme troppo o che veglia (sempre)."

Verso 17: "la devozione che distrugge il dolore è per colui che è moderato nel cibo e nell'esercizio, che debitamente compie ogni azione, che è moderato nel dormire e nel vegliare."

Verso 18: "Quando (l'Yogî), indifferente agli oggetti del desiderio, ha il pensiero soggiogato e fisso unicamente nel sé, allora è chiamato devoto."

Verso 19: "- Simile a lampada che in un luogo senza vento non vacilla - questa è la similitudine adoperata per lo Yogî la cui mente è soggiogata e si dedica alla contemplazione."

Verso 20: "Quando la mente (del Yogî), domata dalle pratiche di devozione, si acqueta; quando vedendo egli il Sé nel sé gioisce in sé stesso;"

Verso 21: "Quando conosce quell'infinita felicità che, solo trascendendo i sensi, dall'intelletto può essere afferrata, e fisso in essa non si muove dalla realtà;"

Verso 22: "Quando avendola ottenuta, ei ritiene che non v'ha guadagnato maggiore e fisso in essa non è turbato nemmeno da grave dolore."

Verso 23: "Ritengasi che questo distacco dall'unione col dolore è chiamato devozione. Questa devozione dev'essere praticata con determinazione e con cuore non sfiduciato."

Distacco dall'unione col dolore...cioè indifferenza.

Verso 24: "Abbandonando senza riserve tutti i desideri prodotti dall'immaginazione, frenando con la mente tutti i sensi, da ogni parte;"

Verso 25: "Con la mente ferma e risoluta, l'Yogî a poco a poco quieti sé stesso e, fissando la mente sul Sé, cessi di pensare a qualsiasi cosa."

Perché? Perché deve arrivare ai concetti, deve arrivare agli archetipi.

Verso 26: "Ovunque la mente vacillante ed instabile vada errando, ivi fermandola la riconduca sotto il proprio dominio."

Verso 27: "Invero, la gioia suprema sopravviene al Yogî la cui mente è pacificata, le cui passioni son morte, che è senza peccato ed è divenuto uno con Brahman."

Verso 28: "L'Yogî liberato dal peccato, così costantemente dedicandosi alla devozione, facilmente ottiene sempiterna gioia, cioè contatto con Brahman."

Verso 29: "L'Yogî, dedito alla devozione, che da ogni lato tutte le cose considera eguali, vede sé stesso in tutte le creature e tutte le creature in sé stesso."

"L'Yogî, dedito alla devozione, che da ogni lato tutte le cose considera eguali", vede sé stesso in tutte le creature e tutte le creature in sé stesso.

Faccio notare che non dice più "in me" da alcuni versi a questa parte, ma parla di Brahman, la Divinità ad uno scalino superiore. Perché questo? Perché così facendo lo Yogî si avvicina ad alcune caratteristiche divine, perciò lo equiparerebbe.

Verso 30: "Per colui che Mi vede ovunque e tutte le cose vede in Me, Io non son perduto né egli è per Me perduto."

Verso 31: "Quell'Yogî che Mi adora (scorgendo la mia presenza ) in ogni creatura e riconoscendo l'unità di tutte le cose, vive in Me, qualunque sia la maniera del viver suo."

Questo verso si può collegare a quel discorso che avevamo fatto sulla vita e sulla morte in zone di influenza di determinate divinità. Infatti dice: "Quegli che Mi adora, scorgendo la mia presenza in ogni creatura e riconoscendo l'unità di tutte le cose, vive in Me, qualunque sia la maniera del viver suo." Qualunque cosa faccia.... Ossia una persona che vive in una zona che è sotto l'influenza di una certa divinità finisce inevitabilmente a quella divinità. Ad uno Yogî, tutto splendente, che sta facendo la sua meditazione può non importare di andare a finire da una parte o dall'altra. Lui ha trovato il suo Sé. Perciò la prima divinità che passa per quella zona lo assorbe, senza che lo Yogî se ne renda conto. E quindi è una forma di sfruttamento. Lui non lo sa, pensa di meditare per il Sé, perché segue i dettami della Bhagavad Gîtâ. In realtà non medita il Sé per sé, ma medita il Sé per l'altro. Ricordate quindi sempre il concetto della Divinità sfuggita al controllo.

Verso 32: "Ottimo è ritenuto quel Yogî, o Arjuna, che il piacere e il dolore di tutte le creature giudica per analogia a Sé stesso".

Poiché egli rifugge dal dolore, realizza, per analogia, che tutte le creature ne rifuggano ugualmente, visto che egli e tutto ciò che vive sono la stessa cosa. Quindi diviene inoffensivo verso tutto il mondo e verso tutti nel mondo.

Se è inoffensivo gli manca anche la possibilità di agire, di produrre. Quindi non serve a nulla.

Verso 33: Arjuna disse: "O Madhusûdana tu hai dichiarato la devozione per mezzo dell'identità; io non ne vedo attuazione durevole a causa dell'irrequietezza."

Verso 34: "Poiché la mente, o Krisna, è incostante, impetuosa, possente, ostinata; io la stimo ardua a frenare quanto il vento."

Verso 35: Disse il Signore: "Senza dubbio, o Mahâbâhu, la mente è malagevole a frenare ed incostante, ma vien domata con l'esercizio continuo e colla spassionatezza, o Kaunteya."

Spassionatezza, significa liberata dalle passioni.

Verso 36: "Ritengo che la devozione è difficile a conseguire per colui che non ha padronanza di sé; ma da colui che ha dominio di sé ed è assiduo può essere raggiunta con i mezzi (che ho descritto)".

Verso 37: Arjuna disse: "Quegli che non è assiduo, (ma) dotato di fede, la cui mente è stata distolta dalla devozione, che non è, nella devozione, giunto al compimento, qual fine ha egli, o Krisna?"

Qui è diventato nuovamente Krisna.

Verso 38: "Decaduto da entrambi, senza sostegno, sviato dal sentiero di Brahman, è egli perduto come una nube lacerata?"

Verso 39: "O Krisna, questo mio dubbio degna dissolvere pienamente, poiché niuno all'infuori di Te è capace di dissolvere questo dubbio."

Arjuna gli fa una domanda molto importante. Gli chiede: "Ma una persona che non riesce ad essere costante, cosa fa?

Verso 40: "O Pârtha, per lui invero non esiste distruzione né in questo né in quell'altro mondo, poiché quegli che opera il bene non viene a mal fine, o figliuolo."

Verso 41: "Colui che non è giunto a compimento nella devozione va nei mondi dei giusti, ed avendo ivi dimorato anni innumerevoli, nasce in una famiglia di puri ed illustri individui."

...Va nei mondi dei giusti. "Nei mondi": si parla di mondi.

Verso 42: "Oppure nasce in una famiglia di savi devoti, ma più difficile è ottenere nel mondo una simile nascita."

Verso 43: "Quivi si ricongiunge alla sapienza che era sua in un corpo anteriore, o ottimo tra i Kaurava, e in seguito a ciò, ancora una volta si sforza verso la perfezione."

Kaurava: una delle famiglie dalle quali deriva Arjuna.... "e in seguito a ciò, ancora una volta si sforza"

Verso 44: "Anche contro al volere suo, è spinto dalla medesima pratica come nel passato, e quantunque desideroso soltanto di sapere che cosa sia la devozione, egli s'innalza al di sopra delle Scritture."

Verso 45: "Ma l'Yogî purificato dei suoi peccati, sforzandosi grandemente, consegue la perfezione dopo molte vite e quindi raggiunge la meta suprema."

Verso 46: "Il devoto è superiore agli asceti; è ritenuto superiore anche ai saggi; superiore agli uomini che agiscono è il devoto; perciò sii un devoto, o Arjuna!"

Verso 47: "E fra tutti i devoti colui che, pieno di fede, Mi adora e col suo più profondo essere è intento in Me, io lo stimo il più devoto."

Qui finisce il Canto VI della Bhagavad Gîtâ intitolato "L'Yoga del dominio di sé".

Non sono necessari molti commenti su questo canto, perché è molto chiaro di per sé.

Intervento:

Al di sopra di Krisna c'è Brahman?

Oberto:

C'è una serie di Divinità; e poi c'è la lotta fra queste Divinità; una tenta di superare l'altra.

Intervento:

Al di sopra di Brahman c'è ancora qualcosa?

Oberto:

Ma certo, abbiamo parlato poco tempo fa di molte Divinità via via superiori, fino alla Divinità Suprema. Si è parlato, dell'esistenza di una scala gerarchica, letteralmente, per le Divinità.

Passiamo ora ad un altro aspetto che probabilmente vi interesserà; ora che ormai abbiamo cominciato letteralmente a muoverci sul piano teorico, sarebbe ora di passare un pochino sul piano pratico.

1) Ci sarà un rito da fare, all'aperto; il rito di preparazione delle tavolette d'argilla. Le tavolette d'argilla possono essere considerate come un super pentacolo; sono anche delle radio riceventi, dei ripetitori di informazioni. Lavorano a livelli "sottili" e quando poi saranno consegnate ad ognuno, dovranno essere tenute vicino al proprio letto, vicino al luogo in cui si dorme. Ovviamente vanno tenute con estrema cura e riservatezza. Possiedono anche piccole facoltà terapeutiche.

2) Possiamo cominciare a parlare di diventare Lanù, mediante il Battesimo di Horus, e quando lo avrete fatto, se lo farete, avrete fatto il vostro primo scalino.

Dal primo scalino avrete poi la possibilità di andare più su. La scalata diventa poi molto scoscesa, ripida e pericolosa, dove il fisico e il mentale devono andare avanti insieme. Bisogna passare attraverso una serie di esperienze e sovente essere trasformati, per incominciare a imparare ad agire sul mondo esterno.

A questo punto per essere dei guerrieri bisogna essere difesi e saper combattere. Per essere dei buoni guerrieri ed avere qualche possibilità, anche se non si sa combattere molto bene, bisogna avere una buona corazza. Il primo scalino consiste nell'acquisire la corazza e nel ricevere poi la possibilità di avere anche una spada o una lancia, o avere i rampini per poter continuare a salire. Avere la corazza significa, alla luce delle informazioni che abbiamo finora avuto, cominciare a parlare di cose un po’ più pratiche, mentre adesso abbiamo soltanto fatto l'inizio della teoria. Se dovessimo fare un piccolo sunto: abbiamo parlato di come sono le divinità viste da una certa ottica, visto che c'è la possibilità di controllare le divinità sfuggite al controllo e che bisognerebbe fare questo per poter portare avanti l'evoluzione del pianeta. Noi ci troviamo come gli americani che volevano fare uno stato libero e dipendevano invece dall'Inghilterra. Noi dobbiamo realizzare l'indipendenza del pianeta. L'indipendenza del pianeta significa una cosa molto, molto grossa e bisogna cominciare avendo perciò i mezzi per farlo. Il primo mezzo in ordine di tempo per realizzare questo è il Battesimo di difesa. Il Battesimo, se vi ricordate, nella religione cattolica, fa diventare figli di Dio, la Cresima fa diventare soldati di Cristo.

La simbologia è perfetta ed è molto bella. Il Battesimo consiste nel creare attorno ad ognuno una corazza e fare in modo così che i proiettili possano solo rimbalzare e che le frecce si rompano o che vengano spuntate.
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